
SINDACATI CONIRO L'ABI »
Bancari in piazza: per noi solo
tagli, i vertici si salvano Crisi,
nuove tecnologie, ora il contratto
disdetto L'assemblea regionale di
una categoria decimata

di Giampaolo Meloni
»INVIATO A
PAULILATINO______ Bussano
alla porta. Sconosciuti. Ti aspetti
la richiesta di un contributo per la
festa patronale, oppure un gesto
di solidarietà, o la proposta
d'acquisto di un completino per
la cameretta del bambino. «No,
signora: sono un mediatore
finanziario della banca tal dei
tali, vorrei proporle il nuovo
cellulare in premio se sottoscrive
questo prodotto o apre un conto
nel nostro sportello». Lo spettro
che fa rizzare i capelli ai
cinquemila lavoratori bancari
dell'isola è dietro la porta. Così
quegli impiegati che ancora negli
anni novanta erano i "colletti
bianchi" privilegiati, fascia
silente piccolo borghese, tornano
in piazza, prendono a braccetto
"la lotta". La disdetta. L'Abi,
potente associazione delle
banche, ossia il datore di lavoro
di questo esercito di operatori, ha
fatto i propri conti e ha valutato e
deciso che i bancari in Italia sono
troppi, costano tanto e sono pure
incapaci. Testualmente: «inadatti
professionalmente», è scritto
nell'ultimo rapporto. Per tagliare
la testa al toro delle trattative
l'Abi ha anche deliberato, con
procedura unilaterale, che il
contratto nazionale collettivo di
lavoro è robaccia di un'altra era e
lo scorso agosto, con anticipo di
otto mesi sulla scadenza, lo ha
disdetto, perché del tutto inutile
in questi tempi di tecnologia
avanzata dove il bancomat svolge
in cinque minuti le operazioni
che richiederebbero l'impiego
giornaliero di uno o più
funzionali allo sportello. Non
solo: la macchinetta porta
guadagno all'istituto e non
richiede oneri sul costo del

lavoro. La differenza. Loro, i
bancari, non ci stanno.
Chiariscono innanzitutto la
differenza abissale tra la loro
mansione professionale e quella
del sistema gestionale, ossia i
banchieri, altra razza sociale e
altra stazza economica. Spesso
anche attitudini deviate dalla
gestione trasparente. Di fronte a
questo scenario che definiscono
«catastrofico», i dipendenti
hanno deciso di rinvigorire la
vitalità sindacale e rilanciare
l'iniziativa per tutelare lo scudo
dei diritti dei lavoratori e
proclamano lo sciopero generale
per il 31 ottobre. Giornata
di protesta probabilmente a
Cagliari e che nell'isola sarà
preceduta da appuntamenti
territoriali con assemblee interne
e pubbliche, volantini e si
immagina persino con l'acquisto
di qualche pagina sui quotidiani
sardi. L'assemblea. Lo hanno
deciso nell'assemblea unitaria
sindacale riunita a Santa Cristina.
« Faremo incontri in piazza nei
giorni precedenti», fa sapere
Laura Urgeghe, segretaria
territoriale Fisac Cgil di Sassari.
Si sentono come in un
contenitore d'argilla:
«Siamo al saldo e al salto epocale
sia nel processo produttivo e sia in
quello creditizio. Il nostro
problema non è solo quello del
rinnovo contrattuale ma di definire
nuove figure professionali»,
analizza il segretario regionale
della Fisac Maurizio Corboni, che
non ha dubbi sul documento Abi:
«È indegno». Come dire, o ci
salviamo ora o mai più. Lo
scenario. «Fino al 2017 ci saranno
prezzi importanti da pagare»,
delinea Pierluigi Ledda, segretario
nazionale della Fiba Cisl.
Prospettiva che nasce da premesse
dolorose. Il potere

d'acquisto delle famiglie è calato del
4,8 per cento nel 2012, il risparmio è
dimagrito e le banche hanno fatto i
conti con l'occupazione precipitata di
20mila unità dal 2008. «E l'Abi
denuncia assenza di redditività e
produttività, dice che le
"dipendenze" sono troppe e "male
organizzate".

Ci chiediamo: ma chi ha
organizzato questo disastro?».
Secondo il management la strada
per tornare ai tempi favorevoli del
2008 la strada è chiara: Unicredit
vorrebbe dimagrire gli organici del
57%, Monte dei Paschi del 75.
«Ma chi ha prodotto queste
voragini?», è la domanda ribadita
in decine di osservazioni di questo
mondo sindacale che mostra una
carica battagliera piuttosto forte.
La deriva. I bancari fanno i conti
con un carico di responsabilità che
non hanno voluto e che
respingono. «Scrivono che il
risparmio si fa eliminando i
dipendenti e "ove possibile" il
management. Come dire che i
vertici sono fuori discussione»,
osserva Angelo Cui della Fisac
regionale. Tutt'altro, dice Giovanni
Dettori della Uilca regionale, che
denuncia «le telefonate di quel
politico o quel segretario o

quel funzionario che
sollecitavano le pratiche per un
finanziamento, magari senza
alcuna garanzia». E sentenzia:
«Tanti dirigenti, consigli di
amministrazione hanno
deliberato porcherie». Aggiunge
il suo collega di sindacato Mario
Farigu: «Le banche non sono più
credibili, manca trasparenza». E
loro a soffrire le derive illegali,
le regalie, gli affari che hanno
devastato il sistema. «Già, e in
Sardegna siamo anche meno
pagati dei colleghi di Milano»,
segnala Gabriella
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Serra della Fiba Cisl. «Vogliamo
banche eticamente responsabili»,
conclude la segretaria nazionale
della Uilca Maria Teresa Orruzza.
Ecco perché dopo quel lontano 20
gennaio del 2006, ricorda
Emanuele Tecleme, della Fisac
Cgil di Sassari, «i "colletti
bianchi" tornano in piazza».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

OCCUPATI IN MENO NEL SISTEMA
BANCARIO N AZIONALE DAL 2008
MILIARDI DI EURO: I PRESTITI
CONCESSI NEL2012 NELL'ISOLA I
LAVORATORI BANCARI NELL'ISOLA,
IN GRAN PARTE A SASSARI E
CAGLIARI
LEBANCHECHEOPERANOIN
SARDEGNA: 679GLI SPORTELLI IN
CIFRE MILIONI DI SOFFERENZA
COMPLESSIVA DELLE BANCHE
SARDE
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